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mitati segreti che agivano in corri­
spondenza nelle zone delle Venezie 
non ancora liberate.

E la dimostrazione più evidente in 
tale proposito la offrivano proprio 
quelle due votazioni, conclusesi, con 
il rifiuto dellTstria di mandare i pro­
pri deputati a Vienna.

Il Quarantotti che ci fa un’esposi­
zione chiara ed accurata di quello che 
è stato lo svolgimento storico degli 
avvenimenti, riesce a meraviglia a 
mettere in luce la parte precisa e di 
portata decisiva che ebbero in tali av­
venimenti i dirigenti dell’emigrazio­
ne veneta nel Regno.

Fra gli emigranti stessi trovavasi in 
rappresentanza dell’ Istria, da dove 
era partito verso la fine del 1860, l ’al- 
bonese Tomaso Luciani. Per il tra­
mite di costui l’emigrazione veneta, 
che con tutta probabilità riceveva la 
imbeccata dello stesso Conte Di Ca­
vour, faceva giungere a Carlo Combi, 
capo del comitato segreto triestino ed 
istriano a Capodistria, che a sua vol­
ta le trasmetteva all’avv. Madonizza, 
istruzioni circa la tattica che gli espo­
nenti del partito nazionale italiano 
dovevano adottare in ogni più impor­
tante problema della vita politica 
istriana e nei rapporti con i fattori 
statali austriaci.

Dai consenzienti nel Regno gli ade­
renti al Partito Nazionale furono 
esortati a partecipare alle elezioni, 
per la prima Dieta provinciale, però 
senza un appassionato impegno, non 
totalitariamente, ma parzialmente e al 
solo fine d’impedire che gli elettori 
slavi e conservatori, appoggiati e fa­
voriti dal Governo, riuscissero a farsi 
valere più che quale infima minoran­
za, come lo erano anche realmente. 
Infatti su ventisei seggi di eleggibili 
costoro ne guadagnarono insieme ap­
pena tre, o quattro.

E l’esortazione che non fu data 
invano per la campagna elettorale, 
uscita dalla stessa fonte, ottenne il

pieno consentimento della maggioran­
za dei mandati degli elettori istria­
ni, quando si trattò di eleggere due 
deputati per l ’Istria al Parlamento di 
Vienna.

Si ebbe perciò quella magnifica ma­
nifestazione astensionistica che fu la 
esplicita negazione di ogni solidarie­
tà degli istriani ad un sistema stata'e 
loro violentemente imposto e da essi 
subito come un castigo immeritato.

L ’impressione suscitata dalle due 
votazioni del 10 e del 16 aprile tan­
to nell’opinione pubblica italiana 
quanto in quella dei domini absbur- 
gici fu vasta e profonda. Dall’una e 
dall’altra parte si ebbe la sensazione 
esatta del significato troppo evidente 
di quel «Nessuno» segnato su venti 
schede ed uscito dal secreto dell’ur­
na, ma che si sapeva con assoluta 
certezza a quali fra i deputati fossero 
dovuti.

I giornali della Penisola, senza di­
stinzione di partito e di colore, die­
dero larghi resoconti intorno agli av­
venimenti politici di quei giorni nel- 
l’ Istria rilevan do  -— come nota il Qua­
rantotti —  con  parole  p er  lo più di 
viva approvazion e, il con tegn o  fiero  
e d ign itoso  della D ieta p rov in cia le  
p rov in cia le  istriana e rich iam ando  
così la gen era le  a tten zion e sul fatto 
ch e, o ltre  il V eneto p rop ria m en te  d et­
to, c ’ erano d elle  altre terre  ven ete, e 
p e rc iò  non  m eno italiane di esso, che  
attendevano e in vocavan o d ’essere  
riunite all’Italia politica . Fu, se vo­
gliam o, una sp ec ie  di r icon osc im en to  
p u bb lico  e p leb iscita rio , quale non  
s ’ era  ancora  m ai verifica to , della fo n ­
datezza e legittim ità delle aspirazio­
n i unitarie d ell’Istria  da p arte degli 
italiani già liberi.

Con particolare interesse se ne oc­
cupò uLa P erseveranza»  di Milano in 
una serie di corrispondenze dall’I- 
stria così accurate e così particola­
reggiate che molti credettero d’indo­
vinare come esse fossero dovute al-


